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Messa da parte la questione, so il possesso della Cer- 
tosa, e de' suoi annessi, possa dal R. Governo legittima- 
mente concedersi al Municipio di Firenze, a preferenza di 
quello del Galluzzo ; perchè affatto estranea al mandato con 
cui fummo incaricati a cercare, e a proporre la località la 
più confacente alla fondazione di una nuova , generale e 
monumentale Necropoli, quale attualmente occorre alla po- 
polazione dì Firenze ; crediamo nostro dovere (li non la- 
sciare passare, senza rispondenti considerazioni, le cose 
delle e pubblicale nelle loro rappresentanze, dai Signori del 
Consiglio del Galluzzo, in ciò che riguarda le condizioni igie- 
niche della località da noi prescelta, convertila che fosso in 
un grande Cimitero. Imperocché secondo il parere dei delti 
Signori, noi saremmo caduti in un errore troppo grave; le di 
cui conseguenze sarebbero superlativamente fatali alle po- 
polazioni del Galluzzo, e probabilmente non senza effetti pe- 
ricolosi alla stessa salute di Firenze. 

Questo considerazioni indirizziamo alla S. V., onde pos- 
sano essere ufficialmente conosciute e prese in esame nei 



consigli di Provincia, cui spella discutere, e deG ni tiva mente 
decidere la sollevata controversia. 

Intorno a due sommi capi di accusa, contro il nostro 
progetto, si aggirano i non pochi addebiti di cui ci appun- 
tano ì Sigg. del Consiglio Municipale del Galluzzo ; e sono 
questi r 

1. " Di porre un centro costante di esalazioni, fetide, 
miasmatiche, pestilenziali, in una località che non è una 
larga e b/n deserta solitudine : 

2. ° Di avere noi bensì mostralo di esserci mollo pre- 
occupali della salule di chi abita in Firenze (benché non 
sempre con bastante avvedutezza), ma di avere poi trascu- 
rato affatto quella delle oltre popolazioni più piccole, e più 
vicine alla Certosa, quali sono quelle del Galluzzo. 

Per dar rilievo al primo capo di accusa, stanno dne 
non piccoli paragrafi ( pag. 20 e 21 ) inlesi a respingere 
la opinione con cui alcuni hanno ammessa , e sosten- 
gono come provala, la innocuità assoluta delle emana- 
zioni dei cadaveri in putrefazione. Quasi come se noi fos- 
simo partigiani di una simile opinione ; e di qui ne venisse 
la ragione essenziale del commesso errore, quando suggeri- 
vamo un cimitero in una località che non è un perfetto de- 
serto. — Se i Signori del Galluzzo hanno supposto questo, 
dobbiamo dire, che si sono grandemente ingannati ; perchè 
nessuno di noi professa quella opinione. Ma però, si os- 
servi bene, che altra cosa è il ritenere, che le libere esa- 
lazioni nell'aria atmosferica dei cadaveri in via di putre- 
fazione siano pericolose alla salute dell'uomo ; e altro è il 
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dire die lo sia ugualmente, e sempre, ogni cimiiero. Sosti- 
tuendo I' un concetto all' altro, come han fatto i Signori del 
Galluzzo, si va incontro alle più erronee illazioni. Poscia- 
chó Io scopo sociale de' cimiteri non è già di accumulare 
comunque quotidianamente un dato numero, grande o pic- 
colo, di cadaveri; si ò invoco quello di sottrarli dall'aria 
atmosferica, facendo si che sotto terra compiasi la loro 
distruzione in modo che, fuori della terra, non traspiri 
nulla del loro slato di putrefazione. Certamente, queslo 
modo può essere più o meno perfetto, o imperfetto; e 
potrebhe essere così cattivo da somigliare al fatto di una 
raccolta di cadaveri lasciati putrefare all'aria. Nul quale caso 
r nostri oppositori avrebbero tutta la ragione di pretendere, 
che il cimitero, di cui si tratta, sia messo in una località 
largamente, o perfettamente deserta. Epperò è chiaro, 
che, per criticare ragionevolmanlc la nostra proposta, e 
respingerla come pericolosa, dovevano mostrare che le con- 
dizioni del luo^o da noi prescelto non sono quelle che val- 
gono ad assicurare lo scopo che dee avere in se un buon 
cimitero. E per far questo non era da dimenticare, ebe Io 
condizioni di salubrità di un cimitero sono di due generi : 
intrinseche le une, cioè inerenti alla costruzione e manu- 
tenzione di esso, e por conseguenza essenziali e di prima 
importanza: estrinseche le altro, cioè devolute ai rapporti 
de' luoghi, la di cui importanza non è che secondaria; e quindi 
più o meno grande, a seconda della maggioro o minore 
perfezione in cui si trovano In prime. 

Ora, i nostri Signori oppositori del Galluzzo, nelle loro 
rappresentanze pabblicale, hanno saltate a pie pari tutte le 
condizioni del primo genere : proprio come se, pel nostro prò- 



getto, non no avessimo fallo soggetto di studio; e come 
se la nostra Relazione stampata non ne facesse parola. In- 
vece hanno calcali gli addebiti, ricorrendo alle seconde, 
che hanno messo sotto una tortura ideale, per farle apparire 
della maggior imperfezione, che fosse credibile. Lo che 
vale quanto dire : non hanno messo il fondamento necessario 
agli addebiti stessi-, i quali, quand'anche fossero veris- 
simi, o mono che esagerazioni, sia di fatto, sia di ragione, 
non possono avere valore, se non in ragiono delle imper- 
fezioni delle prime. Motivo per cui, prima di esaminare ciò 
che quei Signori hanno saputo diro sullo condizioni secon- 
darie a riguardo del Cimitero da noi proposto, dobbiamo 
raccomandare speciale attenzione alle primarie, che essi 
hanno taciute; quantunque noi le avessimo pur ricordate 
nella nostra relazione, come baso igienica del progetto. 

Infatti la noslra Relaziono dice, che, alla Certosa, il Cimi- 
tero fiorentino dovrà avere una estensione di 31 3,000 M." 
quadri : cioè tanta quanta nonno ha nessun altro forse, nò 
in Italia nè fuori, che sia destinalo a una popolazione di 
200,000 anime, lì, come se questo fosse poco , la relazione 
stessa suggerisce di più, che si mantenga e si faccia comunale 
il Cimitero speciale altaalmente esistente a S. Minialo, desti- 
nato a sole sepolture laterizie, e monumentali ; nel quale si 
può calcolare, che non accederanno mai meno dì 3 o l cen- 
linajadi cadaveri annualmente. Olire di che vuole ancora, 
che, nei casi di gravi epidemie con sospcllo di contagio, 
o d'infezione possibilmente contagiosa, tulli quo 'cittadini, che 
ne cadranno vittime, nessuno accettuato, anziché al Cimitero 
della Certosa, vadano sepolti b una parte da conservarsi del- 
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l'attuale campo di Trespiano. — Ecco ire condizioni intanto, 
le quali , di loro natura , portaoo che nel Cimitero in pro- 
getto dog si possa mai verificare uno straordinario accu- 
mulamento di cadaveri in aspettativa della loro sepoltura, 
quale di leggeri potrebbe far luogo a straordinarie esala- 
zioni fetide, miasmatiche, e possibilmente infettanti collo 
proprietà dei contagi ; che è uno dei principali pericoli dei 
grandi Cimiteri. Di più assicurano che non possa mai ve- 
rificarsi neppure il caso di dovere riaprire fosse per sepol- 
ture a sterro prima di 10 anni di rotazione : anzi si può 
ritenere come molto probabile, che non si riapriranno quasi 
mai prima di 12, o forse anche di ti anni ; allora quando 
cioè non potrà trovarvi^ neppure l'ombra de'materiali or- 
ganici putrescibili sopravanzati alla consumazione de' ca- 
daveri ivi altra volta sepolti. 

r,a nostra Relazione dichiara , che in tutto il terreno 
destinato alle sepolture u sterro, predomina grandemente la 
natura calcare, e silìcea, ed è abbastanza friabile anche nelle 
sottostanti più compatte stratificazioni; quindi sciolto come 
dicono, e sterile sì, che, fuori dello strato superficiale arabile, 
può dirsi privo di materie organiche d'ogni specie, sia d'antica, 
sia di moderna origino. Condizioni sono queste per le quali 
i cadaveri ivi sepolti si ovvicranno più presto alla mummifi- 
cazione , e alla cosi detta saponificazione cadaverica, di 
quello che alla ordinaria umida, e fetida putrefazione. Ef- 
fetto che verrà vinmaggiormeute favorito; dalla profondità 
in cui, per legge, ogni cadavere deve essere interrato ; dal 
modo serralo con cui di sua natura quella terra sciolta riem- 
pirà le fosse; dalla freschezza e aridità che conserverà a 
pochi centimetri di profondità, anche nelle stagioni le più 



calde ; e finalmente dal non essere soggetta a quelle scre- 
polature, che nei terreni d' allra natura, quali dominano in- 
torno a Firenze, si veggono comunemente. Nè questo 6 
tatto : un altro prezioso effetto viene assicurato da un ter- 
reno di quella fatta. Per la tendenza che ha, attesa la sua 
scioltezza, a stivarsi di per sò ; e per la facilità grandissima 
agli scoli, che ha su quasi tutti i punti della sua superficie, 
attese le sue variato e sempre decise pendenze, nou am- 
mette troppo pronte e grandi imbibizioni di acque piovane, 
massime quando cadano grosse , abbondanti e seguitate. 
Per conseguenza esclude dal sotto suolo que' copiosi filtra- 
meli, che potrebbero sciogliere le combinazioni dei ma- 
teriali organici già fissale coi pi'inicpj terrei, e renderu 
possibile poi , il loro trasporto in qualche più o meno lon- 
tano stillicidio, con pericolo per la salubrità delle acque 
dei luoghi più vicini. 



Nè questo è ancora tutto ; perché ne! 
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la salubrità delle acque dei luoghi circostanti al Cimitero. 

Ora, diciamo noi, se queste sono condizioni intrinseche 
assicurale al proposto Cimitero presso la Certosa , come mai 
potrebbe essere lecito di parlarne immaginandolo, centro di 
emanazioni pestilenziali contintic , e inevitabili, sia Dall'aria, 



sia nell'acqua, [-roprio come si trattasse di un Cimitero a 
fosse carnarie, peggiore di quelli di cui pur troppo sussi- 
stono tuttavia alcuni esempi presso qualche parrocchia delle 
comunità vicine a Firenze , forse dai Signori del Galluzzo 
troppo conosciuti? 

Stabilito intanto così il fondamento della salubrità dei 
futuro Cimitero, non consideralo dagli avversari, eccoci agli 
addebiti da essi dati alle condizioni igieniche estrinseche. 

Primieramente noi avremmo , secondo Essi , commessa 
una infrazione alla Legge, con quella orientazione al Sud- 
Suti-Ovesl in cui si trova la Certosa a riguardo di Firenze. 
Disgraziatamente però non è loro piaciuto di citare le pa- 
role della Legge da noi infranta. Ci permetta, Sig. Prefetto, 
che invece loro, lo facciamo ora noi. 

11 Regolamento per la esecuzione della Legge sulla sa- 
nità pubblica , ora vigente , porta due articoli guardanti 
questo argomento, e sono i seguenti: 

Art. 71 a I Cimiteri saranno distanti dalle Ciltà , 
a terre , e borgate , non meno di 100 metri , e situati Pos- 
ti sibii.mknte al Nord, e fuori W» DIBBaOKE oaoiNAìii* dei 
a venti, die soffiano nell'abitato e te. 

« Art. 72. Nel caso di costruzione di nuovi Cimi- 
li Ieri , o della ampliazioue di quelli già esistenti . . . 

a . . . . dovrà essere stabilito se 

« tanto sotto il rapporto del sito , che sono quello della 
« estensione del terreno, e de' suoi caratteri geologici, la 
« località designata presenti le condizioni igieniche prescrìtte 
« per tale specie di stabilimenti, n 

Ora la nostra Relazione dice cho i difetti e le difficoltà, 
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cbe noi incontrammo in altra località, furono (ali e lanle, 
almeno secondo il noslro giudizio.dj non averne polulo ravvi- 
sare una, sia al Nord, c sia all' Est, abbastanza soddisfacente 
per collocarvi il nuovo Cimitero. Come dunque affermare 
che noi abbiamo infranta la legge, quando questa esplici- 
tamente comanda sotto la condiziono di un possibilmente ? 

Ma la nostra relazione di più dice la vera ragione, per 
cui nel caso nostro, noi teniamo per buona ed igienica la 
orientazione della Certosa al Sud-Sud-Ovesi ; e cioè, essere 
stali noi assicurali dalla Direzione dell'Osservatorio R. Meteo- 
rologico di Firenze, che i venti di quella parte son quelli 
che annualmente soffiano più di nido sulla città ; e cbe in- 
vece i più dominanti sono appunto quelli del Nord , e dì 
Nord-Est, Come mai si poteva dire che noi abbiamo infranta 
la legge, quando le stesse sue parole sono quelle che vo- 
gliono cbe sì evitano le orientazioni a venti dominanti ? 

La legge da noi infranta sarebbe mai , a senso degli 
oppositori, non già quella scritta dal Legislatore, ma piutto- 
sto qualche precetto della scienza igienico-pubblica ila sotto- 
intendersi in quelle parole dell Art. Ti che dicono a fa taratila 
n designala [per la costruzione di un nuovo cimi temi dee 
n presentare le condizioni igieniche prescritte per tale specie 
« di stabilimenti ? » In questo caso noi faremo osservare , 
che un precello cosi assoluto, e indeclinabile, non istà scritto 
in nessun classico Autore: perchè tutti a uua voce insegna- 
no, che l'orientazione dei Cimiteri al Nord, c all'Usi delle 
città , e dello abitazioni agglomerate, ò ordinariamente la 
più salubre, c da prescegliersi: ma che per altro pos- 
sono incontrarsi tali circostanze topografiche, a riguardo 
delle quali , non solo può convenire scostarsi da questa 
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regolu, ma doversi anzi scegliere una orientazione affano 
opposta, 

Infatli , so cosi non fosse s' intenderebbe mollo male 
come si lodino e si diano comunemente per veri modelli, 
cosi in Italia corno fuori, certi grandiosi Cimiteri, la di cui 
orientazione, o non 6 precisamente nè quella del Nord, né 
quella dell' list , o anzi è una del tutto opposta a queste. 
I Cimiteri di Lione, quello di Bologna, quello di Brescia 
ne informino. Dopo ciò lasciamo volentieri , che altri giu- 
dichi ora cosa valga l'addebito datoti per la orientazione 
del nuovo Cimitero. 

Risulterebbe poi da alcune espressioni, che si leggono 
io una delle due rappresentanze dei Signori del Galluzzo, 
che, convenendo la Certosa a luogo pel culto de' sepolcri, 
si va a cancellare il carattere speciale religioso, ed artì- 
stico di quel monumento, e gliene si darà un altro total- 
mente diverso ; il quale anziché un pregio sarà piuttosto 
uno sfregio alla specialità di quel monumento. 

Non potendo noi supporre, die i Signori dei Galluzzo, per 
conservare perfetto quel religioso caratlere , intendano 
di sostituire ai cenobili di S. Bruno, che la legge ha sop- 
pressi, un'altra Congrega/ ione, che mantenga la slessa 
regola ; e volendo, o dovendo pur fare qualcosa di diver- 
samente religioso ed artislieo per conservare quel monu- 
mento, a noi par chiaro, chi! niente di meglio si possa 
fare che annettervi un monumentale Cimitero. Tanto più 
che, per fare questo, nò il Municipio, nè il Governo, si 
troveranno obbligati ad aggravare troppo le loro finanze, E 
che ciò possa farsi senza distruggere affatto il carattere arti- 
stico e religioso di quel monumento, uon v'6 bisogno di 



ragionamenti per provarlo; posciachè vi ha un esempio lumi- 
noso, identico, e già compiuto, che parla da sè, senza ajulo 
di commenti. Sono G7 anni che la Certosa di Ilologna e 
trasformala in un monumentale Cimitero. Per quanto i 
suoi chiostri, le sue celle, i suoi solitari oratorj, i suoi 
giardinetti, abbiano dovuto mutar forma, per servire alle 
esigenze delle sepolture, nessun dirà mai che quel luogo 
non conservi le impronte di una antica, grande, monumen- 
tale Certosa; e tanto meno dira, chele bellezze artistiche 
di quella Chiesa, e di tutta l'ossatura di quo' grandi chio- 
stri, abbiano ricevuto sfregio dai sepolcri, dalle lapidi, e 
dai mausolei, che oggi vi si veggono estranei all'antica isti- 
tuzione. Quale ragione mai poirehbe esservi perchè questo 
non possa e non deblia verificarsi per la Certosa di Firenze? 

Ma veniamo a una particolarità trovala nella orientazione 
della Certosa, per la quale si vorrebbe negare la efficacia 
della catena dei colli, che dal Poggio imperiale, correndo 
verso ponente, noi dicemmo funzionare come una specie di 
cortina, che difende la Città di Firenze, e le sue adiacenze, 
dai venti meridionali, e di Sud-Ovcst. Si dico essere mollo 
dubbio, che la elevazione del Colle di S. Gaggio sia quale 
si sappone, per avere quella completa cortina; giacché pare 
minore della elevazione del colle della Certosa. 

In verità è un pò strano opporre mediante un fatto di non 
costatata esistenza : pur tuttavìa mettiamolo come piena- 
mente costatato. Ne verrà egli per questo, che oltre le parli 
più torreggiami dello stabile della Certosa, e il culmine del 
colle su cui egli è fondalo, tutte le altre, che si trovano nella 
estensione di terreno, che dal nostro progetto viene indi- 
cato come lungo delle sepolture, siano più elevate del colle 
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di S. Gaggio? Su questo non può aversi dubbio (Il sorta. 
Ora siccome non 6 possibile dubitare del pari , che la gia- 
citura della Citta, dall'altra parie dei colli, sia mollo più 
bassa del non interrotto crine dei colli di cui si tratta, egli è 
evidente, che, qualunque pure possa essere la differenza di 
elevazione fra il culmine del colle della Certosa, e quello di 
S. Gaggio, le basse correnti d' aria che possono agitarsi, 
sia nell'uno sia nello altro lato di quella cortina, non po- 
tranno mai soffiare direttamente sulle abitazioni che si 
trovano sul lato opposto. Questa, e non altra infatti, pub 
essere la ragione topografica, per la quale i venti di Sud- 
Sud-Ovcst non dominano aanualmeule a Firenze, neppure 
alla elevazione del suo osservatorio astronomico; e per cui, 
qualunque sia la differenza nel culmine di S. Gaggio, l'osta- 
colo al libero corso delle basse correnti dei venti del Sud- 
Sud-Ovest verso Firenze sarà sempre un folto costarne, 
che non ammetto discussione. 

Se non che, lenendo pur forma questa speciale condizione 
topografica-anemometrica del luogo, ci viene ciò nonostante 
negala una conseguenza di molta importanza, clic noi abbiamo 
tratta dalla condizione slessa. Ci si mette cioè davanti l'altra 
catena di Colli, che si trova dal lato opposto della Cerlosa, 
cioè al suo Sud-Sud-Ovest, non meno elevala dì quella di cui 
abbiamo leslè falla parola; la quale limita, nella sua lun- 
ghezza un lato della doppia vallala, su cui scorrono i due 
torrenti lima e Greve , a cavaliere della quale anderebbe 
a porsi il nuovo Cimitero. Imperocché, dietro la disposi- 
zione di queste due catene di Colli, si afferma, ebe ne viene 
una vallata chiusa, con una sola apertura di sbocco, che 
sarebbe quella della foce in cui trovano il loro comune 
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sfogo i due nominati torrenti. Di modo tale che, Blando 
al rigore di una cosi marcata chiusura della vallata, si 
avrebbe, per la mobilita dell'aria, quel solo sbocco che vi 
ha per le acquo. Da cui se ne deduce, che là. io uno spazio 
di luogo così circoseri t lo , l'aria, non potendo essere libe- 
ramente agitala dai venti comuni, tenderà abitualmente 
alla quiete, al ristagno ; e per conseguenza riterrà lunga- 
mente accumulate lo temute malefiche esalazioni del cimi- 
tero; ne potrà godere di queir abìiuale movimento che 
noi crediamo immancabile, colla direzione più ordinaria 
dalle origini della doppia vallala al suo fine, e, meno fre- 
queniemenle, nel senso opposto. — Intorno alla quale opposi- 
zione lasciando da parte le parole foci e sbocchi, con cui si 
è potuto creare un equivoco por sofisticare sullo verità del 
nostro concelto, o slando solo sulla forma effelliva di quella 
vallala, in quanto può influenzare fisicamente li anemome- 
tria locale, noi dobbiamo ripetere che; sia in fallo, che 
da due lati, e per (utla la sua lunghezza, essa è circo- 
scritta da due elevale catene di Colli, ben separate Fra 
loro: sia in fallo, che è solcata dai due torrenti, che 
la costituiscono doppia in origine, una nel suo fino: sta in 
fallo che una di quello prolungale orìgini sta aperta verso 
levante, ed è solcala dall'Etna; l'altra sta aperta verso 
l'Esi-Sud-Est, e più prolungala, ed e solcata dalla Grovo: 
Bla in fatto, che questi due aperti prolungamenti della slessa 
vallata, hanno per contrapposto lo sbocco dei due torrenti, 
in una foce comune, che corre, e si apre, verso Nord-Ovest, 
Così stando la topografia di tolta quella doppia vallala, 
è evidente (per chiunque conosca un poco la statica dul- 
l' aria Atmosferica ) che è impossibile che l' aria possa ivi 
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rimanere abitualmente stagnante, o senza una continua 
tendenza a muoversi, agitarsi, e rinnovarsi. E ciò per- 
chè: 1° Vi si oppone il moto continuo dello due cor- 
renti d' acqua sottostanti, che, smuovendone lo strato infe- 
riore, non può riuscire indifferente all'insieme della massa 
aerea : 2° Vi si oppone la diversità di temperatura noli' aria, 
derivante dalla irradiazione del calorico, che tende a concen- 
trarsi nel bassopiano della vallala, mentre si disperde verso 
il crine dei colli: diversità influenzata anche dalla evaporazio- 
ne delle acque, che diversifica fra le ore del giorno, e quelle 
della notte : 3° Vi si oppone il modo con cui, mentre si esclu- 
dono dalla vallala, per la elevazione delle due dette catene dì 
colli, i venti diretti di Mezzodì e di Tramontana, vi sono in- 
vece in certa guisa attirali, e rinforzali tulli gli altri, e più 
specialmente quelli di Est, di Sud-Est, da un lalo, i quali sono 
secondati dalle correnti d'acqua dei due torrenli; dall'altro 
lalo, quelli di Nord-Ovest. Venti dì loro natura raili, frescheg- 
giami, salubri, e che hanno un certo ordinario dominio quo- 
tidiano; gli uni nelle ore del mattino, e gli altri, invece in 
quelle della sera : la di cui mitezza poi cede necessariamente 
ai diversi rislringìmenti della vallata, sia verso le sue origini, 
sia verso la sua foce di sbocco ; po sciac hé si sa che il mo- 
vimento dei fluidi si fa sempre più energico quaoto più sì 
restringe lo Spazio nel quale sono costretti a muoversi. 

Ora, se la tendenza continua al movimento nell'uria di 
quella doppia vallata è innegabile : se questo movimento 
tende a risolversi naturalmente o verso il Nord- Oea!, o verso 
l'Est e Sud-Est, finché almeno non sia disturbato da slraordi- 
oari, e violenti commozioni degli strati superiori della co- 
mune massa aerea; sarà ugualmente innegabile, che le 
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impurità nell'aria di quella vallala, non potranno mai ac- 
cumularvi?], nè stagnaro, qualunque potesse essere la loro 
origine; e la direzione, in cui ordinariamente verranno di- 
sperse, non sarà quella della Città di Firenze, e per con- 
seguenza neppure delle Borgate propriamente dette del 
Galluzzo. Ed ecco perchè noi teniamo formo che l'Urna e 
la Greve, lungi dall'essere, col loro corso intorno alla Certosa, 
una circostanza contraria alla desiderala salubrità del Cimi- 
tero, e invece molto utile. 

Contro la quale nostra sentenza , e stalo opposto dai 
Signori del Consiglio del Galluzzo, la storia di una ende- 
mia di felibri periodiche, della quale fu segnalala la causa 
nei miasmi palustri provenienti da pozze per fornaci da 
mattoni, esistenti, pare, da tempo immemorabile presso il 
ponte della Certosa. La verità della quale eausa sarebbe 
incontrovertibile, dietro la sentenza giuridica clic condannò 
quelle, 'pozze a una perpetua soppressione. — Veramente ci 
riesce un pò duro lo intendere come un fomite di mia- 
smi, du tanti e tanti anni avanti esistesse in quel luogo, 
senza che nessuno avvisasse mai una endemia di quella 
specie, e solamente nel 1850, o poco avanti si facesse 
conoscere. Ma sia pur cosi; e si conceda che nessuno 
errore di storta sia in questo affare; e che le osser- 
vazioni riferite all'illustre perito medico, che suggeriva 
come espediente igienico necessario l'abolizione di quelle 
pozze, non fossero influenzate da certi popolari preconcetti, 
sempre fucili in simili questioni, che sotto l'ombra dei ge- 
nerali interessi, nascondono invece certe del lutto indivi- 
duali animosità. Ora si domanda cosa no è avvenuto dopo 
la soppressione delle malaugurate pozzo da mattoni? È 
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sparita l'Endemia? Allora cosa potrà fare di male il cimi- 
lero? Risuscitarla, no; percliè i miasmi dei cadaveri umani 
in putrefazione, non sono dolali della potenza morbosa dei 
miasmi palustri; a meno che noo si volesse supporre che 
il nostro Cimitero debba avere la qualità di una pozzan- 
ghera. Se poi non fosso sparita, e certo febbri di facile 
tendenza alla periodicità continuassero, cosa sarà dopo la 
istallazione del Cimitero? Naturalmente, se questo avrà le 
qualità intrinseebe che deve avere, e se sarà conservalo nei 
modi igienici che la legge vuole, lascierà le cose come stanno. 
Anzi vi ha una circostanza da notare per la quale è lecito 
presumere, che mollo probabilmente procurerà un miglio- 
ramento nelle qualità della supposta malaria del luogo. 
Imperocché fra i grandi ed eslesi lavori che bisogna fare 
per una simile istallazione, vi ha, fra gli altri, anche quello di 
un estesissimo, e noa già superficiale sommovimento di una 
terra, come si è detto, di natura arida, calcare-silicata, total- 
mente priva di materiali organici d'ogni specie : lavori che 
esigono il concorso di molli e molli operai, e di molto lempo, 
senza cessare del tolto forse mai. Mezzo come ognuno sa, 
predicalo comunemente da tulli gli igienisti per migliorare 
e sanare i luoghi di malaria. 

Per queste ragioni noi concludiamo, che: le eccezioni 
date dai Signori del Galluzzo alle condizioni estrinseche 
del Cimitero in progetto, non hanno peso che valga. 

Veniamo al secondo capo di accusa, secondo il quale 
noi ci saremmo occupati esci u sì va m e n le della saluto di 
Fireaze, e niente di quella delle popolazioni più piccole sì, 
ma più vicine al futuro Cimitero. Per noi, salva Firenze, 
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salvi lutti; come se al il, là dei Colli, elle separano la Città 
dalla sua Curiosa . altro non vi fosse che uo perfetto de- 
serto. 

Nell'articolare una simile accusa i Signori del Consiglio 
del Galluzzo, evidentemente non hanno pensato a darsi la 
ragione di quelle ricerche, e di que' sludi falli da noi per 
assicurarci di quelle lali condizioni intrinseche al terreno 
designato pel nuovo cimitero, che avevamo sottilizzate, od 
estese molto più di quanto la Legge, colle sue norme ge- 
nerali, esige. E ciò fa più maraviglia, dopo che essi slessi 
hanno notalo, che quella località è lontana dalla Città più 
che il moderno sentimentalismo pei Cimiteri monumentali 
sia disposto ad ammettere ; e da che, si vede chiaro, che 
noi a riguardo di Firenze, potevamo stare molto meno attac- 
cati a quel rigorismo, che sorpassa di lanlo il richiesto 
dalla Legge stessa. Ma per chi mai questo nostro rigo- 
rismo, se non era per aver riguardo alle popolazioni del 
Galluzzo? Ma no: di questa parlila, nclf attuale conto, 
si faccia pur monte. Sia per non della. 

Pregheremo invece, che ci si dica in grazia: Chi guar- 
da mai quella ricerca ricordala nella nostra relazione, colla 
quale ahhiamo voluto conoscere, o far conoscere, quale sia la 
minore distanza delle vere Bordate de! Galluzzo dal confine 
del Cimilero, per cui ci mellemmo in grado di assicurare, che 
quella di sono che e la più vicina,) non distcrà meno di 500 
melri; cioè quattro volte più di quello che la legge richiede e 
comanda ? Come potrebbe cnlrare Firenze in quesla ri- 
cerca'/ . . . Chi guarda propriameule quel provvedi- 
mento con cui pensammo di mettere all' ingresso del 
Cimitero un granile ed elevalo loggialo. in una estensione 
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di terreno di 2,000 metri quadrati, onde rendere meno fa- 
tile, dal lato del ponte della Certosa, la diffusione delle 
emissioni de' cadaveri durante l'operazione del loro in- 
terra mento ? Non abbiamo noi dello, nella Relazione che 
ciò si voleva precisamente a riguardo di quel gruppo di 
case che si trova presso il Ponte della Certosa, che pure sarà 
distante dal confine del Cimitero non meno de' suoi 100 
metri, voluti dalla Legge ? . . , Chi potrebbe guardare l'altro 
provvedimento col quale noi abbiamo invitato il Municipio 
Fiorentino a conservare nel Cimitero di Trespiano 12,000 
metri quadrali di quel terreno, per servire alla eccezionale 
sepoltura di tulli coloro, nessuno eccettuato, che in tempi 
di Epidemie contagioso, soccomberanno in Firenze a una 
malattia qualunque di questo genere, se non guardasse la 
tranquillità e la salulo delle popolazioni che avvicinano ta 
Certosa, e quella degli abitanti che si trovano presso la 
strada, che dal confine del Comune di Firenze conduce 
alla Certosa slessa ? Si potrebbe mai credere ebe la di- 
stanza della Certosa sia meno propizia di quella di Tre- 
spiano, a diminuire, per la popolazioue di Firenze, gli in- 
comodi dei numerosi trasporti di cadaveri, quando saran 
resi necessari dallo infierire di simili epidemie? .... 
Finalmente da qua) bene mai , per la popolazione di 
Firenze, potevamo noi essere mossi quando, nella nostra 
Relazione, suggerivamo al Municipio Goreutioo, di procu- 
rare accordi con quello del Galluzzo, onde la nostra nuova 
Necropoli alla Certosa fosse aperta ai bisogni delle sue 
popolazioni 11 Potevamo Corse avere io veduta altra cosa fuori 
di qoesta . liberare d comune del Galluzzo de suoi attuali 
Cimiteri, molto più vicini alle sue maggiori borgate di quello 



-an- 
che sia la Certosa, e ben altrimenti e più viziali nella loro po- 
sizione, costruzione e manutenzione, di quello cbe è pia- 
ciuto ai suoi consiglieri di supporre che possa essere la 
grande Necropoli, che a nostro avviso, dovrebbe avere uso 
comune al Galluzzo, e, per esso, rimanere sempre aperta in- 
sieme colla Chiesa, divenuta che sia possesso de! Comune 
di Firenze ? 

Sì certamente, Signor Prefetto, quando noi osservavamo 
e studiavamo la località della Certosa, a scopo precipuo 
delle nostre cure slava Fireuze, e la sua popolazione ; come 
quella al di cui bisogno la nuova Necropoli doveva parti- 
colarmente servire. Ma, nello scandagliare le condizioni 
igieniche intrinseche ed estrinseche di quella località da 
ridursi a Cimitero , non era , nè poteva essere la po- 
polazione di Firenze quella cbe ci dava più da pensa- 
re ; dacché , a nostro parere, la sua lontananza , il domi- 
nio dei venti, e la topografica posizione dei colli più volle 
rammentali, la garantivano abbastanza. Erano precisamente 
te popolazioni del Galluzzo elio dovevano interessarci, e 
ci interessarono. Pare a noi, che ciò resulti lauto chiaro 
dal contesto della nostra relazione, cbe ora teniamo per 
ft?rmo, che i Signori del Cousiglio del Galluzzo, fatta mi- 
gliore attenzione alle cose da noi dette , di buon animo 
vorranno disdirsi; e non permetteranno, che duri una ac- 
cusa a nostro riguardo lauto lontana dal vero, da arieg- 
giare, anziché un semplice errore della mente, una ingiu- 
riosa personalità, volonlaria e gratuita. 

E qui molto volentieri noi faremmo punto alle nostre 
considerazioni , se gli addebiti che ci sono slati fatti con 
oltrepassassero le conseguenze igieniche del nostro pro- 
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; ben più gravi non ce li avessero riserbati nel 
ìi morale e della economia sociale , parlando di 
squallore, di emigrazione, di spopolamento, di 
ilo di proprietà , die succederà infallibilmente 
cstensione del Comune del Galluzzo , quando 
ino del nuovo Cimitero venisse approvala, o 
sedizione. Su queslo tema i nostri oppositori 
nemmeno credulo elio vi fosse bisogno di un ra- 

qualunque , scientifico n pratico, per dimo- 
oro asserzioni; posciachè , come se fossero gui- 

infallibile intuito, hanno intonalo una specie di 
mentale ai loro comunisti, i quali, prendendo 
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con lale eccitazione, dio le Autorità Municipali, per impe- 
dire lo agglomerarsi delle abitazioni in troppa vicinanza del 
Cimitero, avranno da pensare molto più di quello che gli 
attuali Consiglieri hanno dovuto fare per immaginare, e pe- 
scare fra i loro sogni , i timori che hanno pubblicali. Im- 
perocché bisognerebbe dimenticare tutta la estetica di una 
moderna Necropoli monumentale , e confondere questa con 
qualcosa di peggio di un Cimitero a fosse carnarie , per 
supporre uno spettacolo d" orrore o di squallore come quello 
che Essi hanno romanticamente descritto. Bisogna non 
avere veduto mai una di quelle Necropoli, per avere il 
coraggio di annunziare, prognosticando, simili avvenimenti ; 
e non sapere, per esempio, che quando l' Imperatore d' Au- 
stria Francesco I nello anno di grazia 1821 visitava la 
ramosa Necropoli Bolognese , ne usciva così maravigliato 
e atteggialo a giocondità . che esclamò t avere i bolognesi 
preparata ai loro morii una dimora da fare invidia a quella 
che godono da vivi. In quel momento l' Imperatore non par- 
lava da despota ; ma pronunciando una verità, sentila da 
tutti, veniva a ricordare che la mestizia, ispirata da simili 
stabilimenti, non è punto 1' orrore,* ma tale un sentimento 
della umana natura, che ba in se una speciale e tutta sua 
voluttà. Precisamente quella voluttà, che è stadiata dai 
cultori delle Arti belle per rendere estetica la rimembranza 
di coloro, che ci furono cari in vita , nel luogo destinato 
a conservare religiosamente i loro ultimi mortali avanzi. La 
bellezza, e la magnificenza de' mausolei può accrescere, ma 
non già creare di fondo questa estetica ; la quale tende a 
sorgere da se ovunque una intera e grande famiglia mu- 
nicipale dispongo le sue cose in modo, che i morti si se- 
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parino dui vìvi, senza che questi debbano perdere subilo, 
o quasi subito le traccio di quelli ; clic la inviolabilità della 
loro sepoltura , sia garantita da qualunquu eventualità pre- 
vedibile ; e ohe ebi piange sul nome inciso della persona, 
che gli Tu cara in vita , sappia di certo clic le Bue lagrime 
bagnano il terreno cuti do conserva lo ossa. Venire ci- 
tando , per negare questa estetica, che attrae i vivi verso 
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cini ai noslri, quattro cimiteri, che sono lutto altro cho 
modelli di cimiteri; e che ora, coli' ingrandimento della 
Città, finalmente vanno sopprimendosi . Cimileri contro cui 
il Soprai n tendente della sanila del fu Granducato di Toscana, 
e il Collegio medico di Firenze, Tecero intendere la sconve- 
nienza igienica nel modo il più serio, e pubblicamente. 
Ebbene : chi ha mai visto Dascere il deserto fuori di Porta 
a Pinti? 0 invece, ad onta di tanti lamenti, e di tanti 
reclami, non si è for=t: visto I' abitalo estendersi fino a 
ridosso di quei cimileri slessi? Chi mai è fuggito di là? 
Qual deprezjarnenlo è stato mai notalo in quella proprietà 
territoriale? Korsc è mancala a corrervi l' industria? Da 
un lato si e visto erigersi una fabbrica di tele di Ameri- 
ca ; dall'altro una fabbrica di zolfanelli fosforici; e nel 
bel centro niente -meno che uno dei deposili delle ma- 
terie raccolte dalle latrine della Ciltà , per contn della 
società della così della Vuotatura inodora. Alcuni po- 
chi hanno gridato , reclamato : ma nessuno è fuggilo. 
Questa è storia di fatto ; non È dotirina speculativa, ne 
un' affermazione gratuita. Con questa alla mano, giustifi- 
cheranno, se possono, i Consiglieri del Galluzzo i! loro 
asserto. — E se mai dicessero, che quelli sono piccoli 
Cimiteri, la di cui importanza ha potuto sfuggire all'atten- 
zione pubblica, noi, per un momento, concederemo anche 
questo; e ricorderemo invece, il famoso Cimitero della 
Certosa di Bologna. Salendo le falde del così dello monte 
della Guardia, o di S. Luca, là dove si domina lutto intero 
il panorama di quella maestosa Necropoli e delle sue vicinan- 
ze, di là chiunque guardi e osservi, vedrà da un lato una delle 
più amene e beo coltivale pianure, e dall'altro, un incantevole 



colte, con abitazioni molto spesse, d'ogni genere, non eccei- 
'U31e Ville anche sontuose. Se questo è successo presso la 
Certosa di Bologna, quale ragione mai si potrebbe supporre 
perchè lo stesso fallo non debba verificarsi presso quella 
di Firenze ? .... lì se si considererà come questa disti 
dalla Città mollo più di quella, cosi cho la sua Fondazione 
e la sua manutenzione obbligherà molte persone (o non 
già tulli semplici operai ) a tenere continua dimoro presso 
quella località, si troverà impossibile immaginare una simile 
permanenza, senza un accrescimento di popolazione, di abita- 
zioni e di industrie, più clic altrove, nel Comune del Gal- 
luzzo; — E quando ai pregi storici ed artistici dell'attuali! 
monumento della Certosa fiorentina, saranno aggiunti quelli 
che dovranno illustrare le sepolture degli uomini che hanno 
giovato alla causa della Civiltà umana, alla grandezza della 
Nazione, alla prosperità delta Provincia o del Comune, o 
anche solamente al progresso delle Arti belle, mercè la 
loro ricchezza, chi potrà mai immaginare un richiamo di 
visitatori, e indigeni e forestieri, così scarso e fugace da 
rimanerne del tulio indifferenti i commerci e le industrie 
locali ? Per dirne una : gli abitanti della Città de' fiori, at- 
tratti dal desiderio di ravvivare la memoria dei loro neo- 
defunti sul luogo stesso delle loro sepolture, potranno mai 
dimenticare il gentile costumo di ornarle colla freschezza 
dei fiori, mostrando cosi ai coloni del Galluzzo, come con 
apposita coltura potranno assicurarsi un lodevolissimo, con- 
tinuo, e abbastanza lucroso traffico?... Con questo noi 
non intendiamo di negare che ci siano persone cos'i im- 
pressionabili dalla idea dulia mnrte, che non amino punto 
il trovarsi presso uno Necropoli; e che per conseguenza 



quella tendenza, che oggi si dice in azione, ad accrescere 
i fabbricali abitabili lungo la strada romana, che traversa 
il Comune del Galluzzo, c più specialmente presso il ponte 
della Certosa, possa paralizzarsi per parie di qualcuno 
di coloro che li hanno già intrapesi, o stanno per intrapren- 
derli. Ma i Signori del Galluzzo non hanno riflettuto due 
coso intorno a questo argomento, e cioè: I* Che questo 
bisogno di accrescere il fabbricaln non deriva punto dalle 
condizioni locali e proprie del loro Comune, giacché si vede 
in lutti i Municipi suburbani di Firenze ; ed è la conse- 
guenza naturalo delle nuove condizioni in cui è passata 



esti crediamo noi che siano i prognostici da farsi 
(Tetti locali, sia morali, sia economici, del nostro prò- 
a riguardo delle popolazioni del Galluzzo; e non gii 
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le sperpetue immaginate, c pubblicate dagli onorevoli Con- 
siglieri di quel Municipio. 



Un'altra insinuazione indirizzata a Lei, Signor Pre- 
fetto, noi non possiamo lasciar passare senza una spe- 
ciale dilucidazione ; quella colla quale vorrebbero per- 
suaderla, che il bisogno di un nuovo, generale e monu- 
mentale Cimitero, non è punto un vero ed assoluto bi- 
sogno per Firenze, 11 campo di Trespiano, un' pb ingran- 
dito, e modificalo con qualche abbellimento, secondo gli op- 
positori, basterebbe a ogni più giusta esigenza couiunitaiiva. 
Solo bisognerebbe smettere la mania di quelle pompe sepol- 
crali, che non sono che i soliti tentativi della vanitosa 
aristocrazia, che tenta di soprastaro agli altri anche al 
di la della tomba. Della quale suffkcnzn de! Campo di 
Trespiano, hanno dello, che lo slesso Sindaco di Firenze no 
conviene ; giacche in altra circostanza manifestò questa sua 



di questo bisogno dovessero essere i Fiorentini, e in nessun 
caso mai i Signori del Galluzzo. Come i Fiorentini siano 
stati , e siano ora , soddisfatti del Cimitero di Trespiano , 
lo dimostra l' insistenza con cai lino dai primi tempi in cui 
fu istituito, corcarono sempre di essere sepolti altrove. 
I presbiteri delle parrocchie, i chiostri dei conventi, le cap- 
pelle private e gentilizie dentro o fuori della città, parlano, 
su questo, chiaro abbastanza. Tulli privilegi contrari alla 
Legge dì Pietro Leopoldo, che con un primo sforzo erculeo 
di civiltà fondò quel Cimitero. Contro la domanda de' quali 



privilegi, hanno poi lottato sempre, o hanno dovuto cedere, 
tulli i Governanti della Toscana. — Ella, Sljt. Prefetto, 
sa, come o;zgi ancora (da che il privilegio della sepoltura 
in Città, è stato tolto, e concesso quello solamente della 
sepoltura nel Cimitero spedate e privato, di S. Miniato) i 
Fiorentini ciò nonostante ogni giorno protestano contro Tre- 
spinno, col domandarle il permesso di andare a seppellire i 
loro defunti fuori di Comunità, in un Cimitero parrocchiale, 
che la speculazione clericale ha sapulo erigere per adescare a 
un tempo il loro malcontento, e il loro spìrito di economia. 
Cosa significa tutto questo , se non è il bisogno mirale 
di mia moderna Necropoli per Firenze, che non sia a Tre- 
spiann? — in quanto poi a! bisogno materiale, ciò che «i 
afferma sull'opinione dui Sindaco, non è che un fuor di propo- 
sito , e, nel tempo slesso , una conlradizione in termini. 
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npo conoscere Io scopo di questa domanda? Non sono 
stessi Consiglieri del Galluzzo, che si lamentano del- 
ntercssc preso dal Consiglio Fiorentino, a proposta del 
a Sindaco, Bell' avanzare quella domanda, e hanno pro- 
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testalo come se Tosse una illegalità, una ingiustizia ? E 
dopo questo chi potrà ritenere che abbiano parlato sul 
serio, quando, ricorrendo a Lei, Sig. Prefetto, dicevano che 
uriche il nostro Sindaco, opina che Firenze non abbia vero 
bisogno di un nuovo monumentale Cimitero, eomecbè lo 
possa avere sufficiente a Trespiaoo ? E, io quanto a nei 
preghiamo, che sì faccia bene attenzione, che, dopo avere 
noi affermato, che il campo attuale di Trespiano potrebbe 
forse essere ingrandito di due o Ire quadrali di terreno, ab- 
biamo soggiunto im mediatamente, che, con questo ingran- 
dimento, sarebbe ben lontano a raggiungere tutta quella 
estensione, che e necessaria per provvedere al bisogno del- 
l'attuale popolazione. Se di questa verità se ne volesse 
una più minuta ed evidente dimostrazione, eccola in poche 

L'attuale estensione di quel rampo è quella stessa che 
gli fu data nella sua origine, quando la popolazione di Fi- 
renze era poco più di 60,000 anime; che fu pur trovata, fin 
d'allora, cosi poco proporzionata al bisogno di una rotazione 
sossennaria delle fosse, che fu creduto utile ammettere, 
che almeno tre cadaveri insieme fossero depositati volta 
per volta in ciascuna fossa, col permesso anche di aggiun- 
gervi quello di qualche infante, o aborto. Che questo per- 
messo fu creduto necessario di mantenerlo anche quando 
fu compilato, alcuni anni fa, un nuovo regolamento per 
Trespiano , quantunque i molli privilegi concessi, per sep- 
pellire altrove, avessero già decimata l'affluenza de' cada- 
veri in qud luogo, e si mettesse in voga il Cimitero di S. Mi- 
niato. Ora tutti sanno, che la popolazione di Firenze, da 30 an- 
ni a oggi, si è più che raddoppiata, mentre poi nessuno dubita 



che fra non molto, debba raggiungerò il numero di 200,000 
anime ; e ciò mentre la legge attuale non tollera punto il 
seppellimento di cadaveri in gruppi, volendo un solo ca- 
davere da se per ogni fossa, o a una certa disianza dalle 
altre fosse. Ciò posto, egli è evidente, che sarebbe neces- 
sario per lo meno selteplicare la estensione di quel Campo, 
conservando pure il succursale di S. Miniato. Ora di grazia 
vada chiunque a vedere, misurare e scandagliare lo slato 
dei terreni adiacenti al Campo di Trespiano ; eppoi torni a 
dirci, con coscienza, se È possibile dargli tutta questa 
estensione, senza cadere- in tanti e così gravi sconci, da 
rendere I 1 opera non solamente insopportabile alle finanze 
del comune , ma intollerabile por l' uso cui dovrebbe servire. 

Finalmente dobbiamo sdebitarci di due pretese gravi 
contradizioni, che secondo i Signori del Galluzzo, noi avrem- 
mo commesso, nel dare la preminenza alla località della 
Certosa, invece che a quella di S. Miniato, o a qualche 
altra, che prcBSo Firenze, e nel sao territorio, si sarebbe 
forse potuta trovare. 

In quanto a S. Miniato, dicono, che ci siamo astenuti 
dallo ingrandirlo, per aver riguardo, agli inli bramenti acquei 
delle fosse a sterro, che avrebbero guastate le acque del 
fosso di Gamberaio, che tengono in tanta apprensione gli 
abitanti delle contrade fuori la porla di S. Niccolò. Invece 
alla Certosa, dove la Greve e l' Ema si trovano nelle condi- 
zioni stesse del Gamberaio, non ne abbiamo fatto nessun 
conto, come se il caso non fosse lo slesso. 

SI, precisamenie, il caso non è punto lo stesso; cioè non 
-è identico- Già primiera mente, notisi bene, noi non abbiamo 
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detto che quel tumulo i neon veniente, nello ingrandimento 
del Cimitero a S. Miniato, fosse la ragione sufficiente per esclu- 
dere quella località. Questa ragiono iovece, esplicita la di- 
cevamo, per la impossibilita di trovare, nel versante dei lato 
opposto alla Città, tanta estensione di terreno utile allo in- 
teiramenlo dei cadaveri in fosse, quanta era necessaria al 
pieno con segui mento del nostro scopo. La probabilità degli 
infiltra nienti non fu per noi che una ragione secondaria; Ih 
quale, se fosse slata sola, non escludeva un qualche espe- 
diente, che I' Uffizio d'arte probabilmente avrebbe potuto 
suggerirci. Ma la differenza ebe passa fra il fatto temuto a 
S. Miniato, e quello non temuto alla Certosa, sta in questo : 
nel primo luogo era necessità, coi campi a sepolture dì in- 
terro, portare le fosse fino alla ripa del Gamberaio, e in un 
terreno che, per quanto non manchi, di certo, delle qualità 
sufficienti alla consumazione delle sostanze organico-ani- 
mali, è ben lungi dall'avere quelle, che poi trovammo nel 
terreno della Certosa ; e noi non potevamo dimenticare, 
come altra volta il Professore Taddei, studiando quel ter- 
reno, diceva, che a renderlo appropriato a simili sepol- 
ture, conveniva marnarlo con degli scarichi di cementi cal- 
carei. Operazione facilissima a immaginarsi , difficilissima , 
quasi impossibile a potersi eseguire io tanta estensione, e 
in un terreno , di cui la massima parte presenta un de- 
clive molto forte. Nel secondo luogo invece (alla Certosa) 
noi non abbiamo trovata la necessità di accostarsi troppo 
colle sepolture a sterro, in nessun punto , nè alla Greve, ne 
all' Ema ; dai quali torrenti, secondo il nostro progetto, non 
saranno mai meno distanti di 80 o 90 metri, con un terreno 
interposto abbastanza pianeggiante, a diviso dal Cimitero 



non solo dalla fondazione di un muro di etnia, ma ancne 
da un buon tronco di strada provinciale. Inoltre qui ab- 
biamo un terreno niente atteggiato a rendere facili lo in- 
filtrazioni sepolcrali, per le ragioui sopra delle; non cosi là. 
Epperb noi non temiamo minimamente di affermare, ebe 
infiltrazioni acquee in questa località, (ali da arrivare sensi- 
bilmente infetto fino olla Greve o all' lima, sono assoluta- 
mente impossibili ; almeno tìn tanto che quel terreno non 
avrà esaurita la sua ora vergine potenza distruggile delle 
sostanze organico-animali ; lo che non può essere opera che 
di qualche secolo. 

L'altra conlradizione di cui siamo stali addebitati si è : 
di avere noi trovalo opportuno o necessario, sia a riguardo 
dell'ingrandimento del Cimitero in S. Miniato, sia riguardo 
ad allre località del territorio più vicino di Firenze, di al- 
lontanarci di là, per non contristare cot funereo spettacolo 
della morte, i felici abitatori delle Ville, che si trovano in 
que' paraggi. Mentre poi a riguardo della Certosa noi non 
abbiamo avuto uè punto nè poco questo riguardo alle ri- 
denti ville che popolano gli ameni colli e le circostanti valli 
dell' Ema e della Greve. — Prima di lutto ci piacerebbe di 
sapere dove nella nostra Relazione stà scritto, ebe il mo- 
tivo, por cut credemmo, che le molle e grandiose Ville che 
si trovano nei pressi di Firenze, o di S. Minialo, facessero 
ostacolo alla nostra scella, fosse questo: che si sarebbero 
contristati i loro felici abitatori. Noi abhiamo dello sola- 
mente che quelle ville, e le ricche coltivazioni da cui sono 
circondate, ci obbligavano a rivolgere la ricerca altrove. 
É dunquo totalmente gratuita l'asserzione colla quale si è 
preteso d'interpretare la natura dell'ostacolo da noi accen- 
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nato. Ora diremo : sono parecchie le ragioni die ci fecero 
e ci fanno credere insormontabile quell'ostacolo ; e fra que- 
ste con c'entra punto quella, che ai Signori del Galluzzo 
è piaciuto d'immaginare. La prima è, che avrebbe bisognato 
spropriarne e atterrarne parecchie, volendo raggiungere la 
estensione necessaria al nuovo Cimitero, e comprendervi, 
beo si intcodc, uoa zona della larghezza di 100 metri di 
terreno tutta intorno, voluta disabitala dalla Legge. Lo 
che avrebbe obbligato il Municipio a una tale spesa 
d' impianto così enorme, da superare qualunque previsione 
ammissibile per le sue finanze. La seconda è, che intorno 
a quelle Ville dominano tali coltivazioni, che bastano a fare 
intendere, che ivi non può trovarsi quella qualità di terreno 
magro e arido, quale noi cercavamo, e che trovammo 
poi alla Certosa. La terza è, che il sottosuolo, la dove si 
veggono quelle coltivazioni c quelle Ville, quasi ovunque, 
e a non molla profondità, si trova ricco di acque filtranti, 
che alimentano le sorgenti dei pozzi anche a molto distanza. 
La quarta è che sono laute e cosi cospicue le borgate, 
che accostano più o meno, quasi in ogni località, quelle 
ville, da rendere quasi impossibile designare uno spazio, 
come quello che noi ricercavamo, senza cadere nella 
troppa vicinanza di qualcuna. E siccome per iscausare 
queste contrarie circostanze avrebbe bisognato sempre 
più allontanarsi da Firenze e dalle sponde dell' Arno, 
cosi volendo fare, noi incontravamo invece altri due 
grandi ostacoli: uno era quello di uscire dal territorio 
di Firenze, senza avere per giustificazione un Monumen- 
to da salvare , come alla Certosa : 1' altro di dovere sa-" 
lire molto in allo per le colline, andando iocontro a ier- 
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«ni di forme molte accidentale, sempre difficoltose a po- 
terei tradurre in quella, che potesse convenire a un gran- 
de Cimitero. 

Alla Certosa invece questi ostacoli o non esistono, o 
si trovano in tale grado, da potersi superare con soppor- 
tabili sogrifiii. Infatti sul luogo designato al nuovo Cimi- 
tero, e nella zona di 100 metri intorno, cospicue ville da 
espropriarsi, non esistono. Nelle colline circostanti alla 
Certosa, ville di una qualche entità, che avvicinino meno 
di 500 metri, neppure. Lungo la strada che dall'attuale 
conGne del Comune di Firenze conduce alla Certosa, nep- 
pure qui. Di vere Ville, da potersi qualificare amene, delizio- 
se, o grandiose, ve n'ha una alia distanza forse di 8 a 900 
metri; altre tre o quattro, tutle più lontane di un chilometro. 
Se giudicando con questi dati di fatto alla mano, si sia da 
noi fatto uso di due pesi e di due misure, aspettiamo vo- 
lentieri che altri, che non sia fra quelli che abitano qual- 
cuna delle ridenti ville che popolano gli ameni colli , c le 
cireoUanti t'aiti dell'Etna e della Greve, ce lo venga a ripe- 
Vere. 
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